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(<Noi cattolici siamo sicuri della nostra fede, perchè 

abbiamo un giudice infallibile, che definisce tutte 

le controversie. Questo giudice è la nostra santa 

chiesa romana, stabilita da Gesù Cristo, la quale 

non può errare, poichè Egli stesso l'ha stabilita per 

colonna e .fondamento della verità, ed ha promesso 

di assisterla sino alla fine dei secoli». 
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Il primo sermone di Gesù, ricordato 
da S. Marco, è indubbiamente una chia
mata alla conversione della vita. Ciono
nostante dà la nota- chiave festiva di 
questo tempo pasquale: Gesù cominciò 
l'annuncio della buona novella: «Il 
tempo stabilito è giunto- Egli disse
e il Regno di Dio è vicino. Convertitevi 
e credete al messaggio della salvezza » 
(Mc. 1,14 -15). 

In un buon numero di traduzioni di 
questo passo il grido «Convertitevi! » è 
reso «Fate Penitenza!». Noi abbiamo 
ragioni probabili di supporre che, nell'o
riginale aramaico, la parola, che Gesù 
usò, significò « Ritornate a casa! » o, an
cora più precisamente, «Celebrate il vo
stro ritorno a casa». L'espressione greca 
del testo mette enfaticamente in rilievo 
«una nuova direzione della mente)), 
«una nuova disposizione del cuore». Ma 
anche traducendo in questi diversi mo
di tale parola, il messaggio base del 
sermone della conversione a Cristo ri~ 

munc lo stesso. Quando diurno uno 
sguardo comprensivo nllu questione, 

a 

com:mertdiamo che la chiamata alla pe-., 
nitenzà e alla conversione della vita è 
veramente una parte della buona novel
la portata da Cristo. 

L'invito alla conversione non viene 
dalle oscure tenebre dell'inferno, ma 
scende dalle feljci altezze del cielo. Nes
sun altro tranne l'amato Figlio di Dio 
Padre estende questo invito a noi. Que~ 
sto è un invito non soltanto a tornare a · 
Dio, ma a prendere tutte le misure <'he 
conducono a una tale conversione : una 
direzione completamente nuova al no
stro Credo, un rinnovamento del 11ostro 
cuore, un « via! » chiaro a tutti gli osta
coli che troviamo nel nostro cammino. 

Il motivo per una conversione del· 
cuore noi lo possiamo chiaramente tro
vare nell'abbondanza di grazie che ci 
viene dalla libera mano di Dio. Questa 
chiamata che sentiamo nell'autorità e 
nel dominio del nostro Padre Celeste, 
ci spinge fortemente a tornare a Dio, 
così da gustare la libertà dei figli di Dio. 

Dobbiamo comprendere chiaramente 
una cosa: la prima domanda fatta a 
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noi dall'~~vento del regno 
Dio è un gioioso ritorno a casa, a Dio, 
e non il puro ritualistico adempimento 
della penitenza in cilicio e cenere. 

DIGIUNARE ALLEGRAMENTE 
PER IL SIGNORE 

Dio domanda al peccatore, che sta 
tornando a casa nelle brac;cia dei Padre 
Celeste, di mostrare «frutti convenienti 
per un ritorno a casa» (Mt. 3,8). Se ab
biamo preso parte alla celebrazione del
le· felici feste di N a tale e dell'Epifania 
con uno spirito ben disposto, non ci sarà 
difficile comprendere correttamente .l'in
vito alla penitenza e alla conversione 
della vita che ora è diretto a noi. Que
sto invito non ci viene perchè abbiamo 

bere, nel mangiare, 
e nelle feste durante 

giorni che hanno preceduto il Merco-
ledi delle Ceneri, ma piuttosto perchè 
la pace dell'amicizia di Dio che soddisfa 
i nostri cuori ci ha condotti a seguire 
un nuovo modo di vita. Ciò aiuta a farci 
comprendere meglio il tempo di peni
tenza con una risolutezza amorosa tale 
da indurre a servirei di esso come un 
tempo per pensare seriamente e un tem
,po p~r fare I{laggiori sforzi nel parteci
pare.·più· profondamente alla salvezza 
del ;~gno di' Dio. 

Così, con un rinnovamento delle di
. sposizioni del nostro cuore, con digiuni 
ed altre opere di penite~za, ·ci prepa
reremo alla gioia della festa di Pasqua. 

P. BERNHARD HARING 

9 APRILE ·r 9 6 1 
GIORNATA MONDIALE DELLE VOCAZIONI 

« Le vocazioni sono .la speranza della Chiesa in ordine alla 

sua consistenza istituzionale e alla sua efficienza spirituale .... 

La chiesa non manda ... dei professionisti mercenari. ... la chiesa 

manda dei volontari, manda degli uomini liberi e non certo pagati 

per quando comporta di fatica, di rischio e di merito l'opera loro: 

manda degli uomini singolari; poveri e generosi, liberi da ogni 

esterna coazione interiormente vincolati dal più sacrosanto dei 

vincoli, quello dell'amore consacrato· unico, casto, perenne». 

PAOLO VI - 5-3-1967 

LA 
PAc~1rJA 
-D~~7l 

L __l 

«Questa è la vittoria che vince il 
mondo: la nostra fede» (l Gv. 5,4). La 
Chiesa rivolgeva questa parola ai neo
fìti, a quelli che nella veglia pasquale 
avevano ricevuto il battesimo, e che, de
ponendo dopo otto giorni la veste bian
ca loro imposta a segno e a ricordo del 
rito sacramentale ricevuto, riprendeva
no l'abito consueto; rientravano nella vi
ta ordinaria, terminavano la catechesi 
da cui erano stati iniziati alla professio
ne cristiana : voleva la Chiesa loro 
ricordare che quei battezzati non erano 
più quelli di prima : una grande novità 
s'era prodotta nelle loro anime; essi 
portavano con sè la fiamma d'una nuova 
luce, che dà segno alla vita, la fede; e 
che bisognava conservare accesa quella 
fiamma: essa li avrebbe guidati nel 
cammino da percorrere, e li avrebbe 
cosi confortati e fortificati da renderli 
vittoriosi sulle immancabili difficoltà 
che stavano per incontrare, come cri
stiani nel mondo ... 

La fede è l'adesione al Signore, la 
quale rende possibile la dilatazione del
la sua potenza operante e salvatrice nel 
credente. «Non si turbj il cuor vostro; 

credete in Dio, ed in me credete » dice 
Gesù (Gv. 14,1). «Colui che .crede e sarà 
battezzato, si salverà » (Mt, 16,16). 

Gli Apostoli ripeteranno questo fon
damentale precetto della ,vita cristiana; 
S. Pietro, ad esempio scriverà,: « ... Resi
stite fortes in fide, resistete (al demonio) 
forti nella fede» (l Pt. 5,8- 8); e il capo 
11 della lettera agli Ebrei è· una lunga e 
lirica esaltazione della fede come prin
cipio efficiente nella vita di coloro che 
la professano. 

Il che significa che l'esortazione della 
Chiesa inserita nella liturgia dei neofiti 
vale per tutti, è permanente, vale per 
noi : dobbiamo cosi possedere, cosi pro
fessare la nostra fede, da trarne energia 
umano-divina di vittoria nelle traversie 
della vita, nelle tentazioni del mondo. 
Il che significa ancora che la vita cri'"' 
stiana non è facile: essa incontra osta
coli e opposizioni, pericoli e tentazioni; 
essa dev'essere vigilante e militante». 

Paolo VI cosi parlava ai fedeli il 20 
aprile 1966, riferendosi alla liturgia del
la santa Messa della domenica in albis. 

Paolo VI 



della surrezione di 

Non vi è miracolo che abbia tante prove 
di certezza quante ne ha questo della resur
rezione del nostro Salvatore. I deisti per . 
negarlo hanno da dire o che gli apostoli 
si siano tutti ingannati per il desiderio che 
avevano di vedere risorto il loro maestro, o 
che abbiano voluto ingannare. 

l) In quanto all'essersi ingannati circa tàle 
fatto, da quello che essi scrivono apparisce 
che i medesimi furono molto restii a credere 
la risUrrezione del Signore; ed in ciò non 
furono esenti da qualche colpa. 

... Le sante donne che erano andate al se
polcro per ungere il corpo di Gesù Cristo 
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furono accertate dall'angelo che il Signore 
era risuscitato. Esse andarono subito a farne 
intesi gli apostoli, ma essi nonostante che 
la Maddalena avesse loro detto di aver ve
duto cogli occhi propri il Signore. Risorto, 
pure non vollero credere e loro parve un 
sogno di donnicciuole: tornate dal sepolcro an
nunziarono ogni cosa agli undici e a tutti 
gli altri... Ma tali parole parvero a quelli un 
vaneggiamento, e non credevano 
(Le. 19,9,11). 

In quello stesso giorno andando due di
scepoli in Emmaus, apparve loro il Signore 
nella via, ma senza darsi nel principio a co-

a 

rré:~.ione 

AI SUPERIORI AI LETTORI 

AGLI AMICI AI BENEFATTORI 

ALLE NAZIONI 

AI POPOLI IN GUERRA 

AL MONDO 

P A C E - S E RE N I T A' E GRAZIA 



interrogò ·di che parlassero. Ri
spose uno di loro che parlavano di Gesù 
'Nazareno e della sua morte e soggiunsero: 
Noi speravamo che fosse colui, che deve li
berare Israele; ma, questo è il terzo giorno 

',che tali cose sono accadute. Anche alcune 
donne .... essendo state all'alba al sepolcro ... 
son tornate dicendo d'aver veduto una visio
ne di angeli, i quali dicono che egli è vivo. 
(Le. 19,21-23). 

Sicchè di tale risurrezione ne parlavano 
come di cosa incerta; onde poi il Signore 
ebbe a riprender li: O insensati e tardi di 
cuore a credere tutto ciò che hanno detto i 
profeti! (Le. 19,25). 

Dal che si vede quanto furono restii i di
scepoli a credere che Gesù Cristo fosse ri- , 
sorto. 

... La testimonianza delle apparizioni fatte 
a tanti suoi discepoli fu più che bastante a 
persuadere tutti della sua resurrezione: onde 
siccome rimproverò allora coloro che vollero 
credere ai santi discepoli che l'avevano ve
duto risorto: rimproverò la loro incredulità 
.~ durezza di cuore (Mc. XVI, 14). · 
çosì rimprovera al presente tutti gli' incre
~uli, i quali neppure si contenterebbero 
~~lle a .P P ari z i ~n i fatte a~lora a tutti 
gh ebre1 ed a tuth gentili. Oltrecchè questo 
?ella risurrezione è un mistero simile n quel
\o della morte di Gesù Cristo, di cui deve 
9-urare la credenza sino al giorno finale; e 
~be Dio vuole che sia creduto, secondo quello 
çhe disse il Salvatore a S. Tommaso: Beati 
$uelli che credono senza aver visto. (Gv. 
~0.29). 

l 2) Gli Apostoli dunque non poterono ·ingan
:harsi sulla resurrezione del Signore, resta a 
yedere se potevano ingannare gli altri fin-
gendo una tale resurrezione. Ma per i~gan
~are il mondo avrebbero dovuto fare una 
yospirazione tutti insieme di una tale inven
~ione. E come è possibile supporre che gli 
Apostoli con tanti altri discepoli che stavano 
~spettando già di vedere Gesù Cristo risorto, 
yolessero macchinare questa menzogna così 
sfacciata, che certamente tra breve si sa
{ebbe scoperta? 
l Anche le donne avrebbero dovuto fare la 
loro parte in questa scena, anzi esse avreb
~ero dovuto dare principio all'inganno. Inol-

tre chi • mal può . pensare che fra il numero 
di 500 persone avesse potuto conservarsi per' 
tanto tempo il segreto di questa impostura 
cioè di tante apparizioni avvenute? 

Gli apostoli con grande calore esortavano. 
la sincerità. S. Pietro scrisse: «Rigettate 
ogni genere di cattiveria, inganno, ipocrisia» 
(l Pt. 2,1); e S. Paolo: «deposta la menzo
gna, parlate ognuno secondo la verità » (Ef. 
4,25)... Ora come essi medesimi potevano 
andare ingannando gli uomini con predicare 
da per tutto una m era menzogna? S. Paolo 
era quegli che aveva già perseguitati i cri
stiani, ma poi convertito dallo stesso Sal
vatore apparsogli nella via, si pose a con
vincere gli ebrei, provando dalle Scritture 
che 'il Messia doveva morire e risorgere, co
me già era avvenuto. Come S. Paolo si tro
vò impegnato . a difendere l'inventata resur
rezione? Forse per ignoranza? Ma S.· Paolo 
era il più letterato degli Apostoli. Forse per 
danari? Ma egli era povero, n è sperava dal 
mondo nel predicare la fede di Gesù Cristo, 
se non la. gloria di Dio e la salute delle 
anime, e diceva che se non fosse vera la risur
rezione di Cristo, sarebbe stata vanà la pn'· 
dicazione sua e la fede (cfr. l Cor. 15,14) .... 
Tutto ciò fa vedere essere una temerità il 
pensare che gli Apostoli avessero voluto tan
to faticare, perchè? Per ·propagare una fa· 
vola ed una fede falsa.... Quale pazzia sa
rebbe stata la loro in voler fare una vita 
tribolata e patire la morte, per sostenere una 
favola?.... Tutte le esortazioni degli Apostoli 
ai fedeli di soffrire con pazienza le tribo
lazioni della vita presente erano fondate sulla 
resurrezione di Gesù Cristo, ravvivando la 
loro speranza di entrare nel cielo col risor
gere, come è risorto Gesù Cristo. Ecco come 
scrive S. Pietro ai suoi discepoli: «Benedetto 
il Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cri
sto, il quale, per sua grande misericordia, ci · 
fece rinascere, risuscitando Gesù Cristo da 
morte ..... (l Pt .. 1,3) e S. Paolo esorta il suo 
discepolo Timoteo per ·animarlo a propagare 
la fede: « ricordati del Cristo Gesù .... che è 
stato risuscitato dai morti» (II Tim. 2,8). 

S. Atfonso Maria de Liguori 

(Verità della fede, p. II, C. XV, l) 

Aparecida, delizioso termine portoghese, 
che si traduce «l'apparsa» nel nostro idio
ma, condensa i ricordi di un passato leggen
dario ed è simbolo vibrante dell'odierno cat
tolicesimo del Brasile. La città, sorta in 
epoca recente nello Stato di San Paolo, si 
stende sopra una collina, fiancheggiata da 
montagne, In mt~zzo l:Hl unn vnlloln fertile 
con le sue risaie e cartiere. Il signifi
cato più bello dell'agglomeralo edilizio in 
continuo aumento non è agricolo, minerario 
o commerciale, ma del tutto mistico. Spicca 
nel suo centro come perla incastonata in una 
corona il santuario più caro della Repub
blica Federale, che è una delle massime 
unità territoriali del mondo. 

Aparecida è la capitale mariana di ottanta 
milioni di brasiliani. 

Duecento cinquanta anni or sono, precisa
mente nell'ottobre 1717, emergeva per caso 
dalle fresche acque del Paraiba una statuet
ta raffigurante la Madonna Immacolata, in
torno al cui singolare privilegio i teologi eu
ropei discutevano con ardore divisi in due 
schiere. La terracotta spezzata, che misurava 
:37 eentlmctrl, aveva il colore del C'aslngno 
nero, opera di qualche modesto artigiano 
indigeno. 

L'anonimo autore coevo del «Diario da 
Jornada » narra che il «Conde de Assumar 
Dom Pedro Miguel de Alrrieida, Governaclor 
e Capita generai», marciando nella foresta 
in direzione di Minas Gerais, sostò a Guaran-

tigueta un paio f. di settimane. L'autorità mu- ' 
nicipale mobÌÌitò i pochi pescatori della zona, 
perchè scendessero nel fiume a prendere gran 
quantità di pesci per il Governatore e la sua 
scorta. Dalla insenatura di Correa Leite si 
spinsero fino a Itaguassu, rimanendo a mani 
vuote. Giovanni Alves, come rammenta l'an
tico « Livro do Tombo », · senza disanimarsi 
proseguì a gettare le reli dalla fragile canoa. 
[~ra già stanco, quando tirando su si accorse 
di avere portato a galla un busto mozzo. Che 
sarà? ... Tirò di nuovo e infilò meravigliato 
anche la testa di coccio. Avvolse i due pezzi 
in un panno, e incoraggiato dal segno pro
pizio calò le reti più a destra, catturando 
tanto pesce che il tronco di albero, sul quale 
giaceva, quasi affondava per Jl peso. · 

All'alba rientrati nelle loro capanne i pe
scatori si domandarono con inquieto stupore 
chi aveva potuto buttare la Madonna nel 
Paraiba? da quanto tempo stava nella mel
ma? ... Nessuno naturalmente riuscì a fornire 
una spiegazione plausibile. Ma la gente di 
campagna, che sa coniare le definizioni più 
gentili, si accordò subito nel chiamare la sta
tuetta rabberciata alla meglio: Nossa Senhora 
Aparechla. La frase pittoresca, . scaturita da 
rozze labbra analfabete, è giunta sino a noi 
carica di storia, sfidando parecchie genera
zioni. 

Il toponimo col suo santuario è ormai noto 
sotto ogni cielo. 
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Verso il 1727 Atanasio Pedroso, che aveva 
ereditato il piccolo simulacro, edificò poco 
lontano dal fiume una cappellina di frasche, 
dove le mogli dei coloni con i bambini si 
adunavano nelle sere del sabato per reci
tare la corona e ripetere alla « Imaculada 
Conceiçao » le più dolci canzoni lusitane. 

Cominciarono i prodigi: la Madonna usci
va dalla oscurità e manifestavasi alle anime 
semplici con il soccorso materno. Il parroco 
di Guaratingueta informatone si recò con 
qualche preoccupazione sul posto per ispe
zionare l'oratorio silvestre: restò soddisfatto 
della religione degli operai. Il 26 luglio' del 
1745 il rev. Alves Vilea vi celebrò la Messa 
con beneplacito dell'Ordinario diocesano. 

Nasceva un focolaio di devozione in quel
l'angolo remoto, di cui nessuno aveva pre
visto lo sviluppo radioso. 

I pescatori e i carovanieri nel transitarvi 
si fermarono volentieri per salutare l'Apare
cida; nel riprendere il cammino portavano 
nel cuore un sorriso e una speranza e ne 
diffondevano l'eco in altre regioni. 

Non tardarono i pellegrini ad accorrervi 
alla spicciolata o in gruppi organizzati, a 
piedi o su carri trainati da cavalli. Cresciuti 
di numero desiderarono un tempio più gran
de e decoroso e offrirono parte dei loro ri
sparmi per erigerlo. I lavori della chiesa 
a tre navate con due torri campanarie inau
gurati nel 1834 terminarono nel 1888. Frat
tanto gli avvenimenti miracolosi moltip~ican
dosi acuivano l'attenzione dell'immenso pae
se dalle Sierre alle coste atlantiche e alle 
stermina te pianure dell' Amazonia. 

Aparecida brillava sull'orizzonte brasiliano 
come un faro, accendendo in ogni individuo 
la brama di raggiungerla come un felice ap
prodo. 

Due circostanze concorsero ad un incre
mento vertiginoso: la strada ferrata e l'arri
vo dei Missionari Redentoristi nel 1894, che 
propagarono in quella solitudine verde la cal
da pietà filiale dell'autore delle «Glorie di 
Maria» sant'Alfonso loro fondatore. Idearono 

iniziative adatte all'ambiente per ren
più riposante e fruttuoso il soggiorno 
masse. Mediante la stampa alimentarono 

movi.mento religioso che assunse in breve 

vaste proporzioni. I negri gareggiavano con 
i bianchi nell'offrire teneri omaggi, persino 
con danze folkloristiche, alla Regina Imma
colata. 

La prodigiosa statuetta nel 1904 fu solen
nemente incoronata con fastose cerimonie 
liturgiche : un diadema di oro le fu messo 
sul capo e un manto ornato di gemme sopra 
le spalle. San Pio X nel 1908 elevò il santua
rio al grado di basilica. Pio XI aderendo alla 
richiesta dell'episcopato nazionale proclamò 
nel 1930 con un « Motu proprio » la 
Maria sotto n· titolo di Aparecida quale Pa
trona principale di tutto il Brasile. Faceva 
tale concessione « per promuovere - si leg
geva nell'augusto documento - il bene spi
rituale dei fedeli brasiliani e per aumentare· 
sempre piu la loro devozione verso l'Imma
colata Madre di Dio». 

La determinazione pontificia percorse in un 
baleno gli Stati della Repubblica Federale, 
suscitando un indescrivibile entusiasmo in 
tutti i settori sociali. Come risposta concre
ta, il pellegrinaggio divenne più folto e quasi 
ininterrotto. Ed è stato accompagnato da un 
bilancio spirituale imponente. Negli ultimi 
tempi, sono state registrate annualmente die
cine di migÌiaia di battesimi e matrimoni; lE~ 
comunioni sono salite alla cifra di 800 mila. 
È parsa una missione continua ispirata allo 
zelo pastorale del Vangelo; vi hanno colla
qorato sacerdoti e suore. 

Come a Lourdes e a Pompei il ritmo dei 
pellegrini e i congressi nazionali svoltisi han
no imposto anche ad Aparecida il problema 
di una basilica più spaziosa. Su disegno del
l'architetto B. Calixto Neto è stata innalzata 
con gli accorgimenti moderni sopra un'area 
di mq. 23.409 a quattro navate formanti una 
stupenda croce greca: la sormonta una cu
pola alta m. 76 col diametro di m. 34. Al 
fianco svetta un campanile monumentale di 
100 metri: è un pio gigante che veglia sulla 
valle ferace, allietandola con i suoi miste
riosi rintocchi. 

Il regnante Pontefice Paolo VI per coro
nare il ciclo festivo del 250° anniversario 
(1717-lfl07) del rinvenimento clelia statucttn 
nel Paraiba ha stabilito d'inviare la Rosa 
d'oro ad Aparecida, alla celeste « Padroeira 
do Brasil ». 

O. GREGORIO 
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Il 7 gennaio u. s. è stata celebrata la 
festa del . Beato Giovanni N epomuceno 
Neumann, Vescovo di Filadelfia. Sa so
lennità è stata preceduta da un triduo 
in onore di questo grande Figlio di S. 
Alfonso che ha tanto illustrato l'Istituto. 

Era nato in Boemia, a Prachatitz, nel 
1811. Ebbe una vita movimentata e dif
ficile. Chiese di essere ammesso nel se
minario di Budweis e la risposta gli 
giunse affermativa. Allargò gli studi, si 
depose nelle mani di un buon direttore, 
fece della pietà una potente escavatrice 
per dissodare ogni resistenza interiore. 

I 

Alla prima vocazione cominciò ad in
serirsene un'altra più particolare e de
cisa: quella missionaria. Ora le diffi
coltà aumentarono. La mattina dell'8 
febbraio 1836. cominciò il penoso, sco
raggiante pellegrinaggio, attraverso la 
Europa, alla ricerca di mezzi e di ap
poggi per il suo viaggio in America. Il 
25 giugno 1836 nella Cattedrale di S. Pa~ 
trizio a New York fu ordinato sacerdote 
da Mons. Dubois. 

Don Giovanni N eumann doveva diri
gersi a nuffalo, dove fu accolto con,. 
molto entusiasmo. Ma . il nuovo sacer
dote preferì di lavorare in campagna: 
era venuto apposta per o<;cuparsl dei 
bisognosi più dispersi. N ella zona del 
Nlagara manifestò il suo zelo, la sua at
titudine, la sua capacità, la sua fermezza 
e pazienza. 

A Rochester aveva conosciuto il Re
dentorista P. Giuseppe Prost e fu come 
il movente a decidersi ad abbracciare 
l'Istituto del SS. Redentore. Dopo quat
tro anni di vita parrocchiale entrò a 
Pittsburg nella casa dei Redentoristi. 
Arrivò alla professione religiosa quasi 
senza accorgersene. Divenne Rettore
Parroco della Chiesa di S. Alfonso in 
Baltimora e da Parroco P. Giovanni 
Neumann il 28 marzo 1852 fu consacrato 
V esco v o di Filadelfia. Emulò lo zelo e le 
virtù di S. Alfonso. In 8 anni di vesco
vado eresse 80 nuove parrocchie, un 
centinaio di scuole, asili, orfanotrofi, o
spizi; pensava al seminario minore. V o- · 
leva arrivare a· tutti, non trascurava 
nulla. Il 5 gennaio 1860 era uscito per 
un affare diocesano; mentre era per rin-



casare si sentì male; si accasciò per ter
~; ·tutto era fì.nito. 

Il 13 ottobre 1963 Paolo VI beatifi
cava Giovanni N epomuceno N eumimn. 
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l 
· nl5 marzo è stata solennizzata la fe-

1 ! liturgia di S. Clemente M. Hqf-
batt~r. Era nato in Moravia da fam1glia 
povha. Alla scuola materna· apprese i 
prirhi rudimenti della perfezione . cri-

l -
stia:b.a. Ragazzo apprese l'arte del pa-
net~iete, ma sentendosi chiamato ad al
tra lmissione si diede allo studio delle 
lett~re. Peregrinò più volte a Roma; due 
volte tentò la vita eremitica. Studiò 
all'Òniversità di Vienna finchè poi ven-

1 -

ne <ll.i nuovo a Roma ed entrò nell'Isti-
tuto! alfonsiano. Conclusosi il corso del 
novfziato divenne sacerdote e dalla S. 
Sedè fu inviato nell'Europa settentrio
nale1. A Varsavia eresse l; Prima Casa 
dellt sua Congregaziòne e -si unì vari 
SOCJ L~vorò. instancabilmente;· Si di e<!~ 

all'educazione dèna· giove~tù ed eresse 
uh orfanotrofio per i fanciulli più poveri, 
che alimentava con· lè offerte raccoite 
mendicando anche presso coloro che gli 
sputavano in faccia. 

Ebbe un culto particolare verso la Ma
donna, e recitava assiduamente il santo 
R~sario. Fiducioso nel Signore istituì"' 
molte .Case del suo Istituto per cui è 
considerato il Padre della Congregazio
ne· all'Estero essendone stato un 
gne propagatore.' 

Fu perseguitato ed espulso coi 
dalla Polonia e sf rifugiò a Vienna, dove 
trascorse i suoi ultimi dodici anni. Pio 
VII lo chiamò uomo apostolico, decoro 
del clero e colonna della chiesa vien
nese. 

c5occorso/ 

Quando più forte ci assa~e a rimorso 
per tante colpe del tempo tmsco1·so_. 
con Fede viva facciamo ricorso. 
a Te ·Madre del Perpetuo Soccorso! 

SoH.evaci dal peqcato e daL m·ale, 
~ mirando il Tuo Volto celestiale 
fa che ognuno tenda al Santo IdeaLe 
di. nostra Vita. soprannaturale! 

Suscita in noi la divina. appetenza, 
fà che cessi ogni nostra indifferenza 
verso l'altrui miseria e sofferenza! . 

Nell'ora estrema soccorTici o Madre; 
mostra a noi le Sembianze Tue leggiadre 
e pia presentaci aLl'Eterno Padre! 

Tra~I~lione ~elle ~na ~el 

Il 18 maggio 1799 i Padri della Congrega-
. zione del SS. Redentore, fondata dal grande 

Missionario Alfonso M. de' Liguori, prende
vano possesso in Tropea del Collegio e della 
Chiesa del Gesù, costruiti nel 1605, per ordi
ne del P. Acquaviva, Superiore Generale del
la Compagnia di Gesù. 

A Tropea giungeva nel 1811 il P. Vito Mi
chele Di Netta, nato a Vallata (AV). Portava 
con sè una .tenace volontà, un desiderio vivo 
di perfezionamento interiore e di un aposto
lato instancabile tra le popolazioni generose 
e forti della Calabria. Le diocesi di Tropea, 
Nicotera, Oppido, Mileto, Squillace, Gerace, 
Reggio furono quasi nella totalità da lui evan
gelizzate .. Il suo aspetto, gracile; la sua voce, 
esile. La parola chiara, incisiva, ardente pe
netrava profondamente nelle anime. Le molti-
tudini erano soggiogate. Si spegnevano gli 
odi, cessavano le vendette, il malcostume e 
i furti. 
·Per 37 anni, dal 1811 al 1848, non concesse 

riposo al suo corpo stanco. Il 3 dicembre 1849 

la morte lo rapì a quanti aveva donato i 
frutti più belli della sua bontà e della suà. 
carità. 

I suoi resti mortali furono composti in 
umile tomba, nel Présbiterio della Chiesa del 
Gesù, santificata dal suo apostolato, e resa 
più bella per suo interessamento. 

I suoi Confratelli dell'attuale Comunità di 
Tropea, che vicino a lui hanno voluto 
Scuola Missionaria per gli Apostoli del do
mani, accogliendo il desiderio dei loro Supe
riori Maggiori, del Clero e del popolo di Tro
pea, hanno voluto riportare le Ossa del Ven .. 
in un monumento nuovo. La cerimonia. pri
vata della Traslazione ha avuto luogo il 23 
febbraio c. a. alla presenza di Mons. 
nico De Vita, Vicario Generale, di 
Gioacchino Ianne11i, Promotore della Fede, 
di D. Antonio··"can. Tarantino, Cancelliere 
della Curia, dei Parroci della città e paèsi 
viciniori, dei Frati Minori e delle Suore 
Carità. Testimoni sono stati: Marchese 
Pasquale Toraldo, Cameriere Segreto· di Sua 
Santità Paolo VI, e il Dr. Giuseppe Scrugli, 
Ufficiale Sanitario. Abbiamo inoltre notato 
il Marchese Giuseppe Toruldo, l'avv. Antoni
no Murmura, Sindaco di Vibo Valentia, il 
Dr. Michele Lojacono, Direttore del. Preven
torio Provinciale,. il Prof. Rocco Ruffa, Pi~
side della Scuola Media, il Dr. Francesco Coc-
cìa e il Dr. Aldo Franzoni. · · 

Grande emozione quando, tolta la lapide è 
apparsa la cassa che conteneva i resti mortali 
del grande Missionario. Con venerazione sono 
stati riposti in una urna .nuova. I Sacerdoti 
hanno voluto trasportarla alla Cappella· di. 
S. Gerardo Majella. Nella parete sinistra è 
stata murata e ricoperta da un bassorilievo 
marmoreo, opera dello Scultore Prof. Andre~ 
Dell'Amico, di Carrara. . 

La celebrazione commemorativa di P. 
Netta, con scoprimento e benedizione 
bassorilievo si è tenuto il 2 aprile. Sono 
tervenuti: Mons. Renato Luisi, Vescovo 
Nicastro, Amministratore Apostolico di Tro,. 
pea, Sua Paternità Rev.ma P. Guglielmo Gau.: 
dreau, Superiore Generale dei Padri · " 
toristi, S. Ecc. il Prefetto di Catanzaro. Dr.; 
Luigi Bellazzi Monza. · · 

p, ALFONSO GRAVAGNUOLO 



Non possiamo non premettere un pensiero 
di S. Alfonso che rispecchia lo spirito pa
storale del Concilio e specialmente del De
creto «Ad Gentes » del 7-12-1965. 

Il Decreto dice che l'annuncio del Vangelo 
è il primo obbligo della funzione missiona
ria della Chiesa (Cfr. N. 1). Il grande mis
sionario napoletano scrive: «Gesù Cristo fu 
mandato a predicare alla sola Giudea, poi 
destinò gli Apostoli, che, dopo la sua morte, 
andassero a predicare il Vangelo a tutte 
le genti. E così dalle missioni degli Apostoli 
il Vangelo cominciò a fruttificare per tutto il 
mondo. Gli Apostoli poi mandarono i loro 
discepoli a propagar la fede nelle altre parti 
dove essi non avevano potuto giungere. La 
fede, scrive l'Apostolo, colla prediçazione si è 
propagata; ma questa predicaiione non a
vrebbe ottenuto il suo effetto se i predica
tori non fossero sta ti messi da Dio (Rom. 
X, 14-15) .... È certo che la conversione dei 
popoli è il massimo beneficio che Iddio fa 
agli uomini... Or questo è il fine' delle mis
sioni....». (Lettera ad un Vescovo Novello). 

MISSIONI DEL 1966: 

29 Gennaio - 13 Febbraio 1966: · 
ARIENZO (CE) - Diocesi di Acerra 

Parrocchia di S. Andrea (Già Sede V esco
vile di S. Alfonso): anime circa 3500 
Vescovo: Mons. Nicola Capasso 
Parroco: D. Vincenzo Pascarella 
Missionari: P. Vincenzo D'Itria da Morcone, 
Istruttore - P. Oreste De Simone da Fran
cavilla Fontana, Predicatore - P. Gerardo 
Battigaglia da Scala, Rosariante 

NOTA: La più riuscita come frutti spirituali 
ed entusiasmo. La popolazione e le Autorità 
reclamano la presenza dei Redentoristi nel
l'Episcopio che fu già di S. Alfonso. 

CRISCI, frazione di Arienzo: 
Parrocchia di S. Alfonso: anime circa 500 
Parroco: don Gregorio Crisci 
Missionari: P. Giovanni Pentangelo da S. 
Andrea Jonio, Istruttore e predica agli uo
mini - P. Francesco Ballarano da Franca
viU~ fontana1 Predicaotr~ 

S. ~l'ELICE A CÀNCELLÒ 
Parrocchia di S. Agnese: anime circa 2500 
Parroco: don Giuseppe Crisci 
Missionari: P. Raffaele Marfella da Mor
cone - P. Carmine Alfieri da Pagani 

S. FEUCE A CANCELJ,O - Botteghino 
Parrocchia del S. Cuore: anime circa 1300 

Parroco: Ùon Giovanni Vigllottl 
Missionari: P. Vincenzo Parziale da S. An
gelo a Cupolo, Predicatore - P. Francesco 
Brancaccio da Marianella, Istruttore - P. 
Giovanni Padovano da Francavilla Fonta
na, Rosariante. 

Dal «Settimanale religioso sociale - LA VOCE» 

La Parrocchia di Ricadi ha vissuto l'ini

zio dell'anno sotto i migliori auspici: quin

dici giorni di Missione, cioè di incontri di 

fede e di autentico impegno cristiano che 

rimarranno tra i ricordi più vivi e indelebili 

di questa parrocchia. 

La Missione preparata dal Parroco con 

ogni cura: con la parola dall'altare, con una 

lettera a tutte le famiglie c soprattutto con 

ln preghiera elci popolo lnvorntore, dci rna

lnt.i e der{ll innocenti. 

I Pnclri Missionnri Hedentorist.i della casa 

di Tropea, P. Alfonso Gravagnuolo, P. Dome

nico Battigaglia, P. Giambattista Battaglia si 

prodigarono con ammirevole zelo a distribuire 

i cloni di Dio. Iniziarono con i ragazzi il 2 

gennaio per concludere il giorno dell'Epi

fania con la solenne processione in onore 

di Gesù Bambino. Nel pomeriggio del 5 ini

ziava una serie di incontri con le ragazze 

che concludevano domenica mattino. B ai 

piedi dell'altare. 

Contemporaneamente venivano curati de

gli incontri con i giovani. Ogni sera, poi, dopo 

le prediche, una breve conversazione con 

gli uomini. Lunedì cominciarono gli incontri 

con le mamme. 

La giornata più memoranda è stata quella 

del 12: il Giovedì dell'Eucaristia e del Sa

cerdozio. Alle ore 17 arriva Mons. Vescovo 

per presiedere al rito della Concelebrazione 

a Ricadi 

alla quale prendono parte tutti i parroci 

viciniori. 
Il rito ha commosso i fedeli che gremivano . 

la Chiesa, "Come non mai. Il Vescovo ci feèe 

dono di'\ma omelia, piena di amore sac:er}lo

tale, quanto paterna e sobria. Il rito era' per 

sè stesso eloquente, ma la parola illuminante 

del Pastore, appellantesi all'unità· del Sa

cerdozio e della Chiesa, pervase gli animi 
tanto benevolmente disposti ad accogliere la 

parola eli Dio. Il venerdì 13 veniva dedicato 

agli ammalati c la sera alla Vergine Maria. 

Una entusiastica processione aux flambeaux 

si snodava per tutte le vie dietro l'imma

gine carissima a tutti i fedeli ricadesi di 

S. Maria Lauretana che si venera nel San

tuario del Villaggio omonimo nella Marina 

di Ricadi e che era stata appena finita di 

essere restaurata. 

Fu il trionfo della Vergine e non ci fu chi 

restasse estraneo a questo attestato di filiale 

ossequio. 

Sabato sera gli uomini, dopo la predica, 

restavano in Chiesa per la loro celebrazione 

eucaristica. Domenica, conclusione della Mis

sione, veniva scoperta una ceramica della 

Madonna del Perpetuo Soccorso, posta entro 

il timpano sulla porta laterale della Chiesa 

Parrocchiale, a ricordo della Missione. Alla 

partenza dei Missionari, molte lacrime fu

rono versate dai fedeli, che li avrebbero vo-

29 



lutì ancora ìrt mezz~ a. iòro. M:ottì piangevano ailò stesso parroco, t)on E>. Russo. Ai :Rev.ctì. 

per la· gioia di avere ritrovato il Signore. 

Una appendice della Missione si ebbe a 

Padri Missionari vada il rinnovato grazie 

del Popolo di Ricadi, che certamente ha ini-

t.ampazzone, la cuì cura pastorale è affidata ziato bene il nuovo anno. 

Missione a Crucoli 

Considero la Missione dei Padri Redento

risti, predicata a Crucoli dal 12 al 27 no

vembre 1966 da P. _Enrico Marciano, supe

riore, P. Alfonso Santonicola e da P. Pietro 

Battigaglia, una. ver?- grazia del Signore! 

Il popolo ha subito sentito il fascino ed ha 

risposto largamente .con un crescendo con

solante. 

Lo stile è stato piano e popolare, ma mo

derno e vivace. 
I discorsi e gli argomenti li ho trovati 

pratici e persuas~vi. 

La musica sacra, il canto e le varie ini

ziative hanno destato entusiasmo e interesse. 

Tutti i settori sono stati sensìbilizzati, quello 

della scuola e della famiglia, sono state eu-

glie ristabilita la pace. 
Il ricordo della Missione è legato all'altare 

dell'Addolorata ultimato in quei giorni, ma 

più al nuovo Calvario che porta la data del

la Missione e che resta come un piccolo 

monumento della fede, voluto dai Padri Mis

sionari. La visita del nostro amato Vescovo 

Mons. SEMERARO resta la nota più vi

brante e la serata più solenne. Indimentica

bile la fiaccolata e la Comunione degli uo

mini. In una parola il terreno è stato disso

dato e molta buona semenza è stata sparsa: 

DIO benedica tanto lavoro, o tenga lontano 
l! nemico, Cnccin crcscero il buon gnmo, c 

nreda perseveranti nei buoni propositi quan

ti ebbero la gioia e la fortuna di vivere quelle 

rate tutte le categorie: giovani, mamme, indimenticabili giornate. 

uomini, malati. È stato ravvivato. il culto Ai cari Padri, anche a nome della popola-

dei morti, la devozione alla Madonna, orga

nizzato un pellegrinaggio al Santuario, con 

un pensiero per gli emigrati. Una nota di 

modernità in tutto ha determinato una fe

stosa partecipazione di tutta la cittadinanza. 

Molte anime lontane sono tornate, molte pri

me comunioni ritardate, fatte, in molte fami-

zione tutta e del mio Vescovo, vada il gra

zie più doveroso e l'augurio di un apostolato 

sempre più vasto e più stimato per la gloria 

di DIO e la salvezza delle popolazioni ca

labresi. 

D. MARIO FERRARO 
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l_ Perchè nell'esercizio dell'attività miSsionaria si raggiungano quel risul- l 
: tati, che ne èostituiscono la finalità,. tut±i coloro che lavorano nelle Mis- : 

~=-:- sioni devono avere «un. cl.wr solo ed 11.n'anima sola». (A.ct. 4,:12). ~~-
:: (A. G. n. :w) : 
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NELLA PACE DI 

P. GIOVA N N I TOGLI A 

La mattina del 3 febbraio l!lG7 il P. Gio
vnnni Toglia qu!'lsi improvvisnmentc lnsclnvn 
questa tet-rn in Nnpoli nel Collegio eli S. Al
fonso a 'I'm·sin, dove da alcuni anni si era 
ritirnt.o per <lcdicnrsi nlln preghiera ed ullo 
studio. 

Iln trnscorso sulln terrn Hl anni, di cui 65 
come religioso professo nell'Istituto Heden-

.La mattina del 1!3 marzo scorso, all'etù di 
anni, hnprovvlsnment.e si sp0gnovn n Pnn
(Foggln) In Sig.ra SnV(lrln Montecalvo Vo-

torista, e 58 come sacerdote dei Signore es
sendo nato a Calitri il 14 marzo 188{), 

È stato il Lettore di varie generazioni pri
ma a Cortona nello studentato unificato del
le tre Province Redentoriste Italiane e poi 
nello Studentato Napoletano. cÌi ·S. Angelo 
a Cupolo. 

Di profonda ·cultura teologica ed umanisti
ca ha saputo infondere nei discepoli l'amore 
allo studio. 

Sapeva utilizzare il tempo trascorrendolo 
in pie le t tu re e nello studiÒ. 

Da buon diplomatico sapeva cattivarsi la 
benevolenza e la stima di ogni cet? di per
sone. 

È statO'<opiù volte Rett~re: 'a S; Angelo a 
Cupolo, a· Materdomini, a'.P~gani ed a Let
tere. 

Convisatore In alcune visite canoniche ed 
anche Visitatore delle Province Romana e 
Siciliana; elJbe dalla Santa Sede Il Mandato 
di Visitatore Straordinario della Diocesi di 
Nusco. 

Con lui scompare una delle figure che· si 
collegano alla scuola del venerando P. Do~ 
menico De Marco. 

tannino madre del P. Antonio Montecalvo. 
La sua scomparsa ha lasciato tutti nel do

lore. Era donna semplice e timorata di Dio. 
Nella sua lunga e laboriosa vita ha fatto del 
bene a tutti. 

Restata vedova nella prima guerra mon
diale, con coraggio e pazienza portò avanti 
la famiglia~ Con grande amore e sacrificio 
mandò il più piccolo dei suoi tre figli a stu
diare a Napoli per farlo Missionario Reden
torista, tra i figli di S. Alfonso. 

Aspettava con ansia il prossimo agosto 
per riabbracciare il figlio che più amava nel
la festa del 25.mo di Sacerdozio. 

Il P. Montecalvo, proprio il 15 marzo era 
in viaggio di ritorno dn Windsor, Ont. dove 
per oltre tre settimane con altri BO predica
tori c confenm?.ieri nvcvn partecipato alla 
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«Missione Generale» tenutasi contempora
neamente in 57 parrocchie della Contea del· 
l'Essex per ordine del vescovo di London, 
Ont. 

Non è potuto essere presente all'esequie 
della madre per tale ritardo. Sabato mattina 

Comm. AFONSO Avv. ZITO 

8 - 10 - 1889 - Pagani - 2 - 2- 1967 

Uomo probo e di animo nobilissimo - di 
onestà integerrima - da tutti fu salutato 

maestro. Potestà e Sindaco fedelissimo am

ministrò la città da saggio; di forte fede cri

stiana aveva consacrato al Cuore Eucari

stico la città di Pagahi. Devoto di .s. Alfonso 

perÒ nella chiesa dl. S. Ànna aiie ore ~ coh 
i nipoti ed un. gruppo di amici il P. Monte
calvo celebrava il sacro rito per il riposo 
eterno della mamma nella pace di Cristo. 

Da queste colonne il Padre ringrazia quanti 
si sono uniti al suo dolore. 

ne aveva sempre promosso il culto; era felice 

quando ne poteva parlare nei suoi pubblici 

discorsi ed esaltare le glorie della Congrega

zione dei Redentoristi, di cui era affiliato. 

MARIA TORRE 

in D'Amaro 

6-4-1900 

Sorella del nostro P. Samuele, Vice Rettore 

del Santuario di S. Gerardo. Moriva in Angri. 

Donna buona e semplice dedicò 

sua vita ai fratelli, perchè orfani dei geni

tori, poi alla sua nuova famiglia. 

Per vari anni ha sopportato una fastidiosa 

infermità cristianamente come ha 

. sua giornata terrena. 



NOVrfA' BRARIA 

E' con grande gioia che presentiamo ai nostri lettori il libro: «LA REGA
LITA' DI MARIA SS. NELLA DOTTRINA DI S. ALFONSO DE LIGUO
HI » del P. Antonio dott. Muccino, professore di Teologia dommatica 
nello studentato redentorista di Colle S. Alfonso. Con esso viene colmata 
la lacuna che era stata lasciata dal P. Dillenschneider nella sistemazione 
scientifica e dottrinale della mariologia alfonsiana. E giacchè S. Alfonso è 
l'eco fedele della S. Scrittura e della Tradizione, il libro fa riascoltare la 
voce di queste due fonti della Chiesa Cattolica. 
Il dotto autore sviscera soprattutto nella sua monografia le due opere prin
cipa.li di S. Alfonso, cioè «Le Glorie di Maria» e «Le Visite al SS. Sacra
mento e a Maria SS.». Dopo aver spiegato i termini di «Re» e di « Hegina » 
(cap. 3), passa ad esaminare le testimonianze regalmariane di S. Alfonso 
(cap. 4), soffermandosi in modo speciale, riguardo al V. Testamento, su te-
sto del Protovangelo (Gen. 3,15) e, riguardo al N. Testamento, sui due epi· 
sodi dell'Annunciazione e delle Nozze di Cana e sul tes\o misterioso del
l'Apocalisse che parla della donna vestita di sole. ·'' 
I capitoli 5 e 6 intrattengono il lettore sui fondamenti teologici della Re
galUà (Maternità divina, superiore alla stessa grazia santificante della Ver
gine; alta dignità di essere Madre- Sposa di Cristo llc; ul1icio di Con·cden
trice). Mentre nel cap. 7 vengono dcscritll' lP caratlerislichc principali della 
Regalità di Maria (Preminenza sn tutto il creato; Onnipotenza suppliche
vale; immensa Misel'icordia), nel cap. H la Vergine è presentata come Re
gina del cielo, della terra e det Purgatorio, e come Tenore dell'Inferno. 
Gli ultimi due capitoli sono «teologia cordis », in quanto incitano il lettore 
ad essere suddito fedele della gran Regina e a portarLe un culto d'amore, 
di lode, di onore, e soprattutto di imitazione e d'invocazione, se desidera 
conquistare il Paradiso: la devozione a Maria è infatti segno di Prede
stinazione. 
Il libro è denso di citazioni e spiegazioni, ma si lascia facilmente leggere 
per tre qualità che lo contraddistingono: l) la chiarezza dell'esposizione, 
2) il metodo sistematico, 3) l'acuto e positivo esame della genuina dottrina 
alfonsiana. Quest'ultima qualità dimostra che l'autore ha studiato le opere 
del S. Dottore così profondamente da coglierne lo spirito, l'essenza. Perciò 
siamo sicuri che il libro incontrerà il favore dei Sacerdoti, che vi troveran
no una ricca miniera di predicazione mariana, degli Studenti di Teologia, 
che potranno perfezionare le loro nozioni, ed infine dei laici, che potranno 
conoscere di più i privilegi della Madonna e la dottrina alfonsiana. 
Il libro è edito dalla Libreria Editrice Redenzione - Corso Umberto I, 84 -
Napoli; ft. 17x25, pag. 204 - L. 1000. 

Si può chiedere presso l'Autore: 
Colle S. Alfonso - S. M(tTia La Bruna (Na) 
o p1·esso: Bnsil.icct S. J\ I.Jon.<>o - Papcmi (Sa) 
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